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di DOMENICO MUGNAINI

    i piace una Chiesa italiana inquieta,
sempre più vicina agli abbandonati, ai
dimenticati, agli imperfetti. Desidero

una Chiesa lieta col volto di mamma, che
comprende, accompagna, accarezza. Sognate anche
voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con
libertà». Chi era nella cattedrale di Santa Maria del
Fiore quel giorno di 10 anni fa non può non
ricordare le parole che papa Francesco rivolse alla
Chiesa italiana. Era il 10 novembre del 2015:
Firenze era stata scelta come sede per il quinto
Convegno ecclesiale nazionale. Un appuntamento
decennale che seguiva i convegni di Roma (1976),
Loreto (1985), Palermo (1995) e Verona (2006).
«In Gesù Cristo il nuovo Umanesimo» era il tema
scelto, un titolo che guardava alla storia, all’arte,
alla ricchezza culturale fiorentina mettendo però al
centro Gesù. E il Papa ce lo ricordò fin dalle sue
prime parole, sotto la cupola di Brunelleschi:
«Nella cupola di questa bellissima cattedrale è
rappresentato il Giudizio universale. Al centro c’è
Gesù, nostra luce». Ci invitò a leggere l’iscrizione
nell’affresco: Ecce Homo. È nella figura del Cristo, ci
spiegò, che dobbiamo cercare il volto autentico
dell’uomo. Umiltà, disinteresse, beatitudine sono i
tratti che vediamo in Gesù, e che il Papa propose
alla Chiesa.
In duomo, ad ascoltare Francesco, c’erano oltre
duemila delegati in rappresentanza di tutte le
diocesi e le realtà ecclesiali italiane: era la prima
volta che questo Papa venuto «dalla fine del
mondo» si rivolgeva in maniera solenne alla Chiesa
italiana. Il discorso di Firenze, riprendendo molti
punti di Evangelii Gaudium, offrì al linguaggio
ecclesiale un vocabolario nuovo, che poi in questi
dieci anni abbiamo imparato a usare. La necessità
di dialogare col mondo: «La Chiesa sia fermento di
dialogo, di incontro, di unità». L’appello ai giovani
a non stare alla finestra: «Giovani, superate l’apatia.
Per favore, non guardate dal balcone la vita, ma
impegnatevi, immergetevi nell’ampio dialogo
sociale e politico». Il coraggio di accogliere le sfide
nuove: «non viviamo un’epoca di cambiamento
quanto un cambiamento d’epoca». L’invito a essere
Chiesa in uscita: «il Signore è attivo e all’opera nel
mondo. Voi, dunque, uscite per le strade e andate ai
crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli,
nessuno escluso».
Ma la grande innovazione nata dal Convegno
ecclesiale di Firenze 2015 è quella della sinodalità.
«In ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione,
in ogni diocesi e circoscrizione, in ogni regione,
cercate di avviare, in modo sinodale, un
approfondimento della Evangelii gaudium». Quel
«modo sinodale» aveva preso corpo, già nel
Convegno di Firenze, con lo stile dei «tavoli»:
gruppi di lavoro in cui vescovi, preti, laici, uomini e
donne, si sedevano in cerchio per condividere
esperienze e riflessioni. Uno stile che poi in questi
anni è diventato abituale nelle nostre diocesi, nelle
parrocchie. E se poche settimane fa la Chiesa
italiana ha votato quel Documento di sintesi del
Cammino sinodale, adesso affidato all’Assemblea
generale della Cei che si aprirà il 17 novembre,
possiamo dire che quel percorso è iniziato proprio
lì, nella cattedrale di Santa Maria del Fiore.
Quella giornata di dieci anni fa non si esaurì,
ovviamente, in quel Discorso. Iniziò a Prato, dove
il Papa arrivò per parlare di lavoro: un gesto tipico
di papa Francesco, inatteso e fuori dagli schemi.
Volle ricordare le sette persone morte, due anni
prima, in un incendio nella zona industriale: «È
una tragedia dello sfruttamento e delle condizioni
inumane di vita. La sacralità di ogni essere umano
richiede per ognuno rispetto, accoglienza e un
lavoro degno».
La giornata fiorentina poi fu una giornata intensa,
che vide la città presente in ogni appuntamento:
migliaia di persone accolsero il Papa e lo
accompagnarono mentre insieme al cardinale
Giuseppe Betori percorreva sulla papamobile le
strade e le piazze. La preghiera nella basilica della
Santissima Annunziata insieme ai malati, il pranzo
con i poveri alla mensa Caritas. E poi l’arrivo allo
stadio Artemio Franchi per la Messa: ad attenderlo
c’erano oltre 50 mila persone, in campo e sugli
spalti, che lo salutarono sventolando fazzoletti
bianchi, gialli e rossi. Momenti che restano nel
cuore di chi c’era e anche di chi non c’era.
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La riforma della giustizia e il rischio
di un Paese che si divide su tutto

●l’ EDITORIALE

Papa Francesco a Firenze nel 2015,
il discorso che cambiò la Chiesa

di SIMONE PITOSSI

  on sarà facile, per un cittadino qualsiasi, capire fino in
fondo per cosa si vota. La riforma della giustizia e la
separazione delle carriere non sono argomenti da bar,

eppure finiranno - come spesso accade - in una contesa politica
dove ciascuno cercherà di schierare il proprio campo in vista del
referendum confermativo. Il principio ispiratore della riforma è
chiaro - garantire la piena terzietà del giudice rispetto al pubblico
ministero -, ma il modo scelto per attuarlo suscita interrogativi
profondi. Due Consigli superiori separati, uno per i giudici e uno
per i pm, entrambi presieduti dal capo dello Stato; una nuova
Alta Corte disciplinare per vigilare su entrambi; e soprattutto un
ampio ricorso al sorteggio per la nomina dei membri.
Il rischio è che, anche questa volta, si trasformi in un referendum
identitario: destra contro sinistra, magistrati contro governo,
«noi» contro «loro». Eppure la giustizia non è una bandiera di
partito. È l’ossatura invisibile di una democrazia: quella che
garantisce che le regole valgano per tutti, anche per chi le scrive.
Quando diventa terreno di scontro ideologico, si perde di vista la
sostanza: come rendere più giusto, più rapido e più credibile un
sistema che da decenni arranca tra lentezze e contraddizioni.
A perderci, alla fine, saranno i cittadini. Chiamati a decidere su
questioni complesse, rischiano di farlo per appartenenza politica
più che per convinzione informata. Ma perde anche la politica,
incapace di trovare un terreno comune su un tema che riguarda
la vita di tutti. Difendere l’autonomia della magistratura non
significa opporsi a ogni riforma; allo stesso modo, chiedere più
efficienza non vuol dire volerla piegare al potere.
Sarebbe bastato poco: un accordo serio, un confronto rispettoso,
un testo condiviso. Invece siamo arrivati all’ennesima chiamata
alle urne, in un clima avvelenato. La speranza - e forse anche la
preghiera - è che questa volta i cittadini siano più saggi della
politica.
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